
IL LAGO DI GUARDIALFIERA – FORTORE MOLISANO 

 

 

 

Uno sguardo sul territorio 

 

 L'area vasta n 2 "Lago di Guardialfiera-Fortore Molisano" comprende i 

territori dei seguenti Comuni: Bonefro, Casacalenda, Colletorto, Guardialfiera, 

Larino, Lupara, Montelongo, Montorio, Morrone del Sannio, Provvidenti, Rotello, 

S. Croce di Magliano, S. Giuliano di Puglia e Ururi. Essa riguarda ad Ovest parte 

del medio-basso bacino del fiume Biferno, al centro e l'alta e media valle del 

Torrente Cigno (a sua volta tributario di destra del Biferno), ad Est alcuni bacini 

imbriferi di affluenti del F. Fortore quali Vallone S. Maria, Cavorello e Tona 

nonché l'alta valle del torrente Saccione direttamente tributario dell'Adriatico. 

Trattasi quindi di un territorio posto a scavalco tra due elementi fisici ben evidenti: 

le vallate dei fiumi Biferno e Fortore, prima che questi attraversino i terreni del 

“Basso Molise”. L'andamento preferenziale di detti corsi fluviali è da Sud-Ovest 

verso Nord-Est, perpendicolare cioè alla catena Appenninica. In tale ambito 

domina come elemento fisico il lago di Guardialfiera che da qualche decennio ha 

trasformato decisamente il paesaggio compreso tra l'omonima cittadina e quelle di 

Larino e Casacalenda. Lungo le vallate principali si snodano anche le maggiori 

arterie di collegamento, decisamente più agevoli e veloci rispetto alle rotabili da 

percorrere per raggiungere, da queste i citati centri abitati, per lo più, edificati 

sulle creste dei caratteristici rilievi dominanti le anzidette vallate. In realtà è 

proprio questa caratteristica che vede nella condizione morfologica un elemento 

affascinante dal punto di vista paesaggistico, ma decisamente penalizzante ai fini 

della completa e comoda fruibilità territoriale. Ancora oggi, infatti, proprio a causa 

dell'aspetto e conformazione fisica dei luoghi, molte aree versano in uno stato di 

evidente abbandono da parte dell'uomo non più disposto a sopportare faticosi 

trasferimenti pedonali o al massimo a mezzo di animali da soma. Difficile ed 

oneroso si rivela anche l'adeguamento della rete viaria alle moderne esigenze 

antropiche, dovendo troppo spesso affrontare situazioni critiche sia per motivi 

orografici che di dissesto. In tale contesto resta ancora valido l'uso del più tortuoso 

tracciato della S.S. 87 nonché quello della adiacente linea ferroviaria 

Campobasso-Termoli che praticamente sfruttano la dorsale spartiacque tra i bacini 

imbriferi del Biferno, ad Ovest, e del Fortore ad Est. Oltre ai principali corsi 

d'acqua, vi è un significativo sviluppo idrografico degli affluenti minori, sviluppo 

che trova giustificazione nella estesa presenza sul territorio di complessi litologici 

a bassa o nulla permeabilità che favorisce decisamente il fenomeno del 

ruscellamento rispetto a quello della infiltrazione. Ciò purtroppo costituisce anche 

una delle cause principali del significativo indice di dissesto rilevabile nel 

territorio esaminato. Per quanto riguarda l'aspetto orografico può affermarsi che le 

maggiori quote che si registrano sono quelle del rilievo Cerro Ruccolo (889 metri 

s.l.m.) posto a metà strada tra Bonefro e Casacalenda, e del colle che ospita 

l'abitato di Morrone del Sannio (839 metri s.l.m.) che domina la media-valle del 

Biferno. Meno pronunciate risultano le dorsali spartiacque delimitanti i principali 

bacini idrografici; trattasi di rilievi che a mala pena superano i 600 metri e solo in 

rari casi raggiungono i 700 metri come per "La Difesa" di Casacalenda, "Colli di 

San Michele" di Montorio, "Monte Ferrone" tra Bonefro e San Giuliano di Puglia, 

"Colle Crocella" a Sud-Ovest di Colletorto. A tali punti alti fanno riscontro dei 

minimi altimetrici che nella vallata del Biferno e del Fortore sono al di sotto dei 



100 metri s.l.m.. Praticamente si è al cospetto di un paesaggio che spazia dalla 

bassa collina alla montagna. 

 

 

 

La flora e la fauna non solo del bacino del Liscione 

 

 La vegetazione delle aree umide quali laghi, corsi d'acqua e pantani è 

notevolmente diminuita, a causa delle bonifiche. Oggi vi sono comunità vegetali 

di Pioppo e Salice soltanto in prossimità dei corsi d'acqua maggiori, come il 

Biferno e il Trigno; il Saccione e molti altri torrenti, a causa delle azioni 

antropiche, cementificazioni e imbrigliamenti, sono stati letteralmente spogliati. 

Al Lago di Guardialfiera, queste piante sono presenti solo sulle coste esposte a 

nord. Le aree boschive, pianeggianti e collinari tipiche della fascia 

submediterranea sono caratterizzate per la maggior parte da boschi puri e misti di 

cerro e roverella. Vi sono, nella fascia submediterranea, anche piccoli boschi 

localizzati, di Leccio (Quercus ilex) con presenze sparse dell'Orniello (Fraxinus 

ornus). Detti boschi sono tutti governati a ceduo e conservano più o meno 

ovunque un notevole grado di integrità. E' da segnalare la "grafiosi" dell'olmo che 

ha dimezzato la consistenza di queste piante comuni fino a dieci anni fa. I 

rimboschimenti a conifere sono localizzati soprattutto lungo il lago di 

Guardialfiera ed in alcune aree collinari destinate prima a pascolo (es. Montorio, 

Larino, Rotello). E' da sconsigliare, comunque, il prosieguo di questa pratica 

poiché molte di queste essenze (che non sono indigene) contrastano con la 

vegetazione spontanea. I rimboschimenti a conifere, vengono effettuati con pino 

da pinoli, Pino d'Aleppo (Pinus hlepensis), Cedro deodora (Cedrus 

dell’Himalaia), Cedrus atlantica e Cipresso orizonica con tutte le sue varietà. 

Nell'area umida (lago di Guardialfiera) nidificano poche specie acquatiche poiché 

è notevole il disturbo antropico; infatti, le continue presenze dei pescatori e dei 

gitanti, che con le loro vetture arrivano fino all'acqua, arrecano notevole disturbo 

alle specie acquatiche. Un altro fattore limitante è dovuto al fatto che l'invaso 

ancora non offre un habitat naturale alle specie animali poiché è di recente 

formazione. Anche la fauna tipica dei corsi d'acqua ha subito drastico calo dovuto 

essenzialmente al disturbo antropico e alla riduzione della vegetazione limitrofa 

all'acqua, causa il disboscamento per fini agricoli. Nelle aree aperte a seminativi, 

pascoli ed incolti, la fauna ha subito un notevole calo a causa della bruciatura delle 

stoppie, distruzioni delle siepi, uso intenso dei fitofarmaci e della meccanizzazione 

agricola. Le numerose strade interpoderali sorte negli ultimi dieci anni offrono la 

possibilità ai cacciatori di muoversi agevolmente ovunque, consentendo loro di 

cacciare in una sola giornata su territori molto vasti. Nelle aree boschive, 

pianeggianti e collinari, tipiche della fascia submediterranea, si registra un calo 

faunistico minore che nelle altre aree per il fatto che il bosco offre di per se un 

nascondiglio e un rifugio sicuro sia agli uccelli che alla fauna in generale. Nei 

centri abitati e nelle aree ad essi limitrofe, si registra un notevole aumento della 

Taccola (Corvus monedula) e della Tortora orientale dal collare (Streptopelia 

decaocto) (specie importata). A causa delle discariche autorizzate e abusive, si 

riscontra un notevole aumento dei mustelidi e delle volpi, che vivono predando 

nelle ore notturne i ratti che affollano gli immondezzai. Questo fenomeno deve 

essere considerato pericoloso per la collettività poiché sono già state segnalate 

presenze di trichinella spiralis sia nelle carni delle volpi che in quelle di Cinghiale 



(Sus scropha ferus). Oltretutto il cibo a buon mercato offerto dagli immondezzai 

distoglie, in parte, i mammiferi predatori dalla naturale catena alimentare. 

 

 

 

I ritardi nella infrastrutturazione 

 

 Un ruolo di primaria importanza per i comuni compresi in quest'area è 

rappresentato dalla fondovalle del Biferno SS. 647 collegata ai comuni con strade 

comunali e provinciali. Il collegamento tra i comuni di Larino - Casacalenda - S. 

Croce di Magliano - Ururi - Bonefro - S. Giuliano di Puglia e Colletorto è 

assicurato da una serie di strade comunali - provinciali nonché dalla vecchia SS. 

87 che dal bivio di Larino si immette sulla SS. 647 che collega Termoli a 

Campobasso. L'unico collegamento ferroviario ad un solo binario è quello di 

Campobasso - Termoli che sfrutta la dorsale spartiacque tra i bacini imbriferi del 

Biferno, ad ovest, e del Fortore ad est. E' inutile soffermarsi sulla utilità per i pochi 

comuni attraversati dalla linea ferroviaria. Essa pur essendo obsoleta, apporta 

benefici ai pendolari costretti a spostarsi verso Termoli o Campobasso per 

frequentare le scuole di secondo grado o per lavoro. La maggior parte del 

collegamento è invece assicurato coi numerosi pullman delle società Sati - Sam 

che con bassi tempi di percorrenza collegano giornalmente i vari comuni con i 

maggiori due centri. A livello infrastrutturale va sottolineato il ruolo primario 

svolto dall'invaso della diga del Liscione che con gli impianti di sollevamento e di 

produzione e di potabilizzazione alimenta gli acquedotti di Larino - Montorio - 

Termoli oltre alla irrigazione dei terreni pianeggianti che ricadono lungo la SS 

647. Inoltre quasi tutti i comuni sono dotati di impianti gas-metano, mentre solo i 

centri ricadenti nella Comunità Montana sono provvisti di discariche controllate. 

 

 


